
Esperienza del dono ed economia. 
 

La festa dell’Epifania presenta i Magi in ricerca di Gesù; trovatolo, a Lui 

offrono doni. Forse nasce da questo l’usanza dei doni. 

L’Enciclica “Carità nella verità” offre una profonda riflessione a riguardo, 

originale ed impegnativa. 

 

La  carità nella verità  pone l’uomo davanti alla stupefacente esperienza del dono. 

La gratuità è presente nella sua vita in molteplici forme, spesso non riconosciute a 

causa di una visione solo produttivistica e utilitaristica dell’esistenza. 

L’essere umano è fatto per il dono, che ne esprime ed attua la dimensione di 

trascendenza. 

Talvolta l’uomo moderno è erroneamente convinto di essere il solo autore di se 

stesso, della sua vita e della società. E’ questa una presunzione, conseguente alla 

chiusura egoistica in se stessi, che discende – per dirla in termini di fede – dal 

peccato delle origini. […] 

La convinzione di essere autosufficiente e di riuscire a eliminare il male presente 

nella storia solo con la propria azione ha indotto l’uomo a far coincidere la felicità e 

la salvezza con forme immanenti di benessere materiale e di azione sociale.  

La convinzione poi della esigenza di autonomia dell’economia, che non deve 

accettare “influenze” di carattere morale, ha spinto l’uomo ad abusare dello 

strumento economico in modo persino distruttivo. 

A lungo andare, queste convinzioni hanno portato a sistemi economici, sociali e 

politici che hanno conculcato la libertà della persona e dei corpi sociali e che, proprio 

per questo, non sono stati in grado di assicurare la giustizia che promettevano. […] 

La carità, essendo dono di Dio assolutamente gratuito, irrompe nella nostra vita come 

qualcosa di non dovuto, che trascende ogni legge di giustizia. 

Il dono per sua natura oltrepassa il merito, la sua regola è l’eccedenza. Esso ci 

precede nella nostra stessa anima quale segno della presenza di Dio in noi e della sua 

attesa nei nostri confronti. 

La verità, che al pari della carità è dono, è più grande di noi, come insegna 

Sant’Agostino. Anche la verità di noi stessi, della nostra coscienza personale, ci è 

prima di tutto “data”. 

In ogni processo conoscitivo, in effetti, la verità non è prodotta da noi, ma sempre 

trovata o, meglio, ricevuta. Essa, come l’amore, “non nasce dal pensare e dal volere 

ma in certo qual modo si impone all’essere umano”. 

Perché dono ricevuto da tutti, la carità nella verità è una forza che costituisce la 

comunità, unifica gli uomini secondo modalità in cui non ci sono barriere né confini. 

La comunità degli uomini può essere costituita da noi stessi, ma non potrà mai con le 

sole sue forze essere una comunità pienamente fraterna né essere spinta oltre ogni 

confine, ossia diventare una comunità veramente universale: l’unità del genere 

umano, una comunione fraterna oltre ogni divisione, nasce dalla con-vocazione della 

parola di Dio amore. 



Nell’affrontare questa decisiva questione, dobbiamo precisare, da un lato, che la 

logica del dono non esclude la giustizia e non si giustappone ad essa in un secondo 

momento e dall’esterno e, dall’altro, che lo sviluppo economico, sociale e politico ha 

bisogno, se vuole essere autenticamente umano, di fare spazio al principio di gratuità 

come espressione di fraternità.           
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